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Bianchi ai giovani: «Scoprite don Primo»

DI SARA PISANI 

«Scuola aperta, inclusiva e 
affettuosa. Questa è la 
scuola di don Primo Maz-

zolari, che oggi siamo qui a cele-
brare».  
Con queste battute conclusive si 
potrebbe riassumere l’intervento 
del Ministro dell’Istruzione 
dell’università e della ricerca Pa-

trizio Bianchi, ospite d’onore del-
la «Tre-giorni mazzolariana 2022», 
in svolgimento a Bozzolo dal 10 
al 12 giugno.  
L’apertura di questa edizione, in-
titolata «La più bella avventura. 
Don Primo Mazzolari incontra i 
giovani», si è tenuta venerdì 10 giu-
gno presso la Loggia del Comune 
alla presenza del ministro Bian-
chi, introdotto dal sottosegretario 
Bruno Tabacci alla presenza del 
vescovo della Diocesi di Cremona 
Antonio Napolioni.  
«Sono qui per pagare un debito di 
55 anni» ha esordito Bianchi, par-
lando della fine degli anni Sessan-
ta, quando in un periodo storico 
molto caotico la voce di don Pri-
mo si è fatta sentire ai cristiani che 
cercavano una guida. Una voce – 
per citare Tabacci – «capace di far-

si ascoltare». 
«Il suo pensiero stava diventando 
qualcosa di più di una semplice 
voce nel deserto – ha aggiunto il 
Ministro – stava diventando la vo-
ce di una Chiesa cattolica nel sen-
so originario del termine: trasver-
sale ed ecumenica». 
Tre dunque i temi a cui l’eredità di 
Mazzolari richiama oggi, secondo 
il Ministro: «Una pace da costrui-
re, a partire dai propri conflitti per-
sonali e da quelli delle nostre co-
munità, che si possono risolvere 
con il contributo dei valori di fra-
tellanza e solidarietà. Ma anche il 
farsi carico di chi è ultimo, come 
nel mondo della scuola». 
E poi, l’ultimo tema: «La scuola ha 
un mandato fondamentale. Esse-
re scuola di dialogo, riconquista 
della parola come verità. Perché il 

dialogo unisce e bisogna ritrova-
re la forza dello stare uniti, sen-
za cedere alla tentazione della 
polemica ad ogni costo, che è 
diabolica».  
E si appella ai bambini presenti, il 
Ministro, raccomandando loro 
di ritrovare il gusto per la scrit-
tura e di re-imparare ad ascol-
tare il silenzio. Per rimettere la 
scuola al centro di una società 
che sta cambiando. 
Al termine dell’intervento di Bian-
chi, è stata data la parola a don 
Bruno Bignami, direttore dell’Uf-
ficio nazionale per i problemi so-
ciali e il lavoro, che ha riportato i 
risultati di una ricerca condotta in 
occasione del processo di beatifi-
cazione di don Mazzolari. E che ha 
dato vita a un ritratto inedito del 
parroco di Bozzolo. 

Il ministro dell’istruzione 
ha aperto la tre giorni 
dedicata a Mazzolari: 
la sua voce anche oggi 
invita a costruire la pace 
ripartendo dal dialogo

Il ministro Bianchi a Bozzolo

Oggi la giornata finale 

Si conclude con la giornata dei 
oggi la tre giorni promossa da 

Fondazione Mazzolari, Parrocchia 
e Comune di Bozzolo. Il program-
ma si apre alle 10.30 nella chiesa 
parrocchiale di San Pietro con la 
Messa presieduta da mons. Leonar-
do Sapienza (Reggente della Pre-
fettura della Casa Pontificia). Alle 
16.30, presso Casa San Giuseppe 
delle Suore di Maria bambina i qua-
rant’anni della Fondazione Don 
Primo Mazzolari saranno al centro 
dell’intervento della presidente 
Paola Bignardi. Alle 18.30, invece, 
presso la Casa della Gioventù la 
proiezione del docu-film «Il Profe-
ta della Bassa», girato nel 1967 da 
Ermanno Olmi per la Rai:, ma, per 
ragioni non chiarite, mai andato in 
onda. Dopo la cena in oratorio al-
le 21.30 i giovani della Zona pasto-
rale 4 interpretano 1La Samarita-
na» di Don Primo Mazzolari.

Lacrime sulla Nigeria
Preoccupazione e denuncia, la comunità africana anglofona cremonese 
dopo la strage di Owo: «Ovunque nel nostro Paese si rischia la vita»
DI MARIA CHIARA GAMBA 

«Siamo scoraggiati davanti 
alla sparatoria avvenuta in 
Nigeria durante la festa di 

Pentecoste». Parla con voce triste 
padre Patsilver Onyekachi Okah, 
della Società missionaria di San 
Paolo, guida spirituale della 
comunità nigeriana a Cremona. 
Pensando alla strage (21 i morti 
accertati) compiuta da ignoti nella 
chiesa di San Francesco Saverio a 
Owo, nello Stato di Ondo, uno 
dei 36 Stati che compongono la 
federazione nigeriana, aggiunge: 
«Siamo affranti perché è uno dei 
tanti soprusi a cui la popolazione 
è soggetta ogni giorno». La voce è 
rotta da una sorta di rassegnazione 
che a tratti diventa voglia di 
gridare al mondo il disagio vissuto 
da un popolo.  
E il mondo cattolico quel grido 
dei nigeriani lo ha 
raccolto: 
«Esprimiamo 
profondo 
cordoglio per il 
brutale attacco», 
ha commentato il 
cardinale Matteo 
Zuppi, arcivescovo 
di Bologna e 
presidente della 
Cei, inviando un 
messaggio a monsignor Jude 
Ayodeji Arogundade, vescovo di 
Ondo. Papa Francesco per primo 
si è detto addolorato ed ha 
espresso «vicinanza spirituale a 
tutti coloro che sono stati colpiti 
da questo atto di indicibile 
violenza», raccomandando quindi 
«le anime dei morti alla 
misericordia di Dio» e implorando 
«la guarigione e la consolazione 
divina sui feriti e su coloro che 
vivono il lutto». 
Resta un dato inquietante. «Non 
vengono mai individuati 
colpevoli, pare che non ci sia 
voglia di una svolta da parte delle 
autorità», dice padre Patsilver che 
da alcuni mesi è a Cremona. Ed 
ecco che ad un tratto la sua 
rassegnazione lascia spazio ad una 
denuncia. «Tutto il mondo deve 
sapere – aggiunge don Patsilver – 

che non si tratta di un caso isolato. 
Ovunque in Nigeria si rischia la 
vita sempre. Io stesso sono tornato 
qualche tempo fa nella mia terra, 
nella parte orientale della Nigeria, 
per festeggiare i 90 anni di mia 
mamma con le mie sorelle. Non 
potevo uscire dopo le 18 di sera. 
C’è da avere paura. Nessuno è 
sicuro». 
Un quadro politico e socio 
religioso complicato che emerge 
da un racconto segnato dal dolore. 
«Non si tratta solo di scontri 
religiosi, ma tra tribù per il potere 
sul territorio». Le cronache parlano 
di scontri tra pastori nomadi 
Fulani, per lo più islamici e 
agricoltori Yoruba, stanziali e 
cristiani.  
Ma tutto effettivamente resta poco 
chiaro. «È una situazione 
complessa», conferma il padre che 
appartiene alla comunità di San 

Paolo. 
Al Migliaro da 
gennaio, ogni 
quarta domenica 
del mese si ritrova 
la comunità 
anglofona dei 
nigeriani. «Stiamo 
muovendo i primi 
passi, per ora 
siamo poco più di 
una ventina ma 

anche perché la gente non sa che 
esiste questa comunità», spiega la 
loro guida spirituale. Il giorno di 
Pentecoste avevano celebrato alle 
11 e poi tornati nelle loro case 
hanno appreso come tutti dai tg la 
notizia. «Ci siamo subito sentiti al 
telefono. Eravamo turbati e tristi». 
Rapimenti e uccisioni pare siano 
all’ordine del giorno ma lo 
sconforto per un futuro che pare 
incerto prevale ogni volta che 
irrompono nelle loro vite queste 
notizie. «Qui a Cremona le 
famiglie nigeriane con i bambini 
sono ben inserite ma non possono 
che guardare con preoccupazione 
al loro Paese d’origine dove la 
pace sembra non trovare mai casa 
perché manca una volontà di 
cambiamento». Resta il conforto 
della preghiera, unica speranza 
insieme alla denuncia.

«Sembra che 
non ci sia voglia 
di una svolta 
da parte 
delle autorità»

La comunità africana anglofona in preghiera a Cremona nella chiesa del Migliaro

All’indomani dell’attentato padre Okah 
raccoglie e traduce lo scoraggiamento  
dei fedeli immigrati in Italia di fronte  
alla violenza che ferisce la loro terra d’origine

Il diario da Salvador de Bahia

Come ogni mese, è arrivato da Salvador 
de Bahia il diario di maggio dei mis-
sionari cremonesi che prestano il lo-

ro servizio presso la parrocchia di Gesù Cri-
sto Risorto, un resoconto mensile delle at-
tività e delle iniziative della comunità. Un 
maggio autunnale di un autunno «strano» 
per chi non è abituato a viverlo in Brasile, 
tra il caldo, la pioggia e i disagi climatici, un 
maggio che ha messo a dura prova la pazien-
za e la resistenza della comunità, ma anche 
un maggio di ripresa sociale e umana, do-
po la pandemia. Maggio, come in Italia, in-
titolato a Maria, scandito dai giorni dedica-
ti alla recita del Rosario nelle stradine del 
«bairro», nella casa di qualche anziano, che 

a causa di qualche infermità fatica ad usci-
re, e nelle chiese delle varie comunità pre-
senti in parrocchia. Poi un fuori program-
ma inaspettato: una visita a sorpresa dell’am-
basciatore italiano a Brasilia, in visita a Sal-
vador, che ha voluto visitare la chiesa di Cri-
sto Risorto, interessandosi ai racconti della 
vita di una parrocchia «di frontiera». Un 
maggio anche all’insegna dello sport e del 
divertimento. Dopo due anni di stop, è ri-
cominciata la «Taça Gabriel», il tradiziona-
le torneo di calcio in parrocchia che ha vi-
sto trionfare la squadra «di casa». Il torneo 
prende il nome da Gabriel, un ragazzo del-
la parrocchia che dieci anni fa rimase vitti-
ma di un incidente stradale. 

Mandato missionario 
a sei giovani in partenza

«Vogliamo fare il pieno di Spirito Santo per essere 
capaci di intenderci al di là delle lingue umane» 
l’augurio del vescovo Napolioni ai sei giovani che 

quest’estate partiranno per la missione nella parrocchia di 
Cristo Risorto di Salvador de Bahia (Brasile) durante l’in-
timo e raccolto incontro tenutosi nel pomeriggio di do-
menica scorsa presso la chiesa di S. Ambrogio a Cremona. 
Insieme al vescovo di Cremona era presente anche don 
Maurizio Ghilardi, incaricato diocesano Pastorale missio-
naria, il quale accompagnerà i giovani nella missione bra-
siliana. Prima della preghiera un semplice e aperto momen-
to di condivisione tra il vescovo e i giovani in partenza: Mar-
ta Ferrari, Tommaso Grasselli, Sara Di Lauro, Anna Capi-
tano, Alessandra Misani e Davide Chiari. 
«Una sincronia perfetta in questa Domenica di Penteco-
ste: anche i dodici erano riuniti insieme. Se in quel giorno 
lo Spirito agì in modo straordinario, da quel giorno agi-
sce in maniera ordinaria, costante, capillare, nascosta e in-
finita nella sua fantasia» ha detto il Vescovo aprendo la sua 
breve riflessione. 
Il commento è quindi proseguito nel pensiero della me-
moria della Pentecoste: «Vogliamo fare il pieno di Spirito 
Santo, non per fare a meno di studiare un po’ di portoghe-
se che aiuta, ma per essere capaci di intenderci al di là del-
le lingue umane, riuscendo a comunicare nello spirito, in 
ciò che è profondo ed essenziale. Il linguaggio della fede 
è davvero universale perché da quando il Figlio di Dio si 
è incarnato è la carne umana il sacramento primordiale». 
«Mi piace che la vostra partenza avvenga in questa grande 
chiesa vuota senza una grande assemblea che vi applaude 
o vi manda – ha quindi proseguito Napolioni rivolgendo-
si ai giovani in partenza allargando l’idea della missiona-
rietà – ma mi piace pensare che quando tornerete sarà bel-
lo incontrare una grande assemblea, magari tante piccole 
assemblee, le vostre comunità. Tornerete alle vostre attivi-
tà, ma mi auguro che questa esperienza non resti chiusa 
nel cassetto del cuore». 
Infine, l’augurio per la partenza nella speranza che l’espe-
rienza potrà portare ulteriori frutti una volta tornati: «Vi 
aspetto l’indomani per ascoltare i vostri racconti, le vostre 
impressioni e per elaborare insieme i passi successivi, mi 
auguro che questa esperienza non vi lasci indifferenti e ci 
aiuti ad essere la Chiesa di Pentecoste sempre». 
Prima della benedizione finale sono stati consegna-
ti ai giovani dei quadernini come segno del manda-
to ricevuto. 
Una missione che non è improvvisata: infatti nel frattem-
po, don Davide Ferretti, Marco Allegri e Gloria Manfredi-
ni, già attivi da tempo a Salvador de Bahia, hanno già ste-
so un ricco programma per questi giovani, pronti a met-
tere in luce la loro intraprendenza e la loro dedizione. 

Matteo Lodigiani

SERVIZIO

Alcuni dei 
giovani che 

vivranno 
un’esperienza 

estiva in Brasile

Alla fine dell’anno la scuola si mette allo specchio: 
formazione e creatività per guardare oltre la crisi

Nella settimana di fine anno 
scolastico, Chiesa di Casa, il 
talk di approfondimento 

pastorale curato dall’Ufficio delle 
Comunicazioni sociali della dioce-
si, si sofferma proprio sulla tema-
tica della scuola. Ospiti in studio 
don Giovanni Tonani, incaricato 
per la pastorale scolastica, il pro-
fessor Alessio Gatta, presidente del-
la cooperativa InChiostro di Son-
cino e il professor Stefano Seghez-
zi, insegnante alla scuola Sacra Fa-
miglia di Cremona. 
Il dialogo, guidato da Riccardo 
Mancabelli, si avvia con uno sguar-
do all’anno passato: secondo don 
Tonani «si inizia un minimo di ri-
vitalizzazione della scuola, nono-
stante tutte le fatiche che quest’an-
no abbiamo avuto». Dunque, un 
anno di ripresa, in cui «volenti o 
nolenti questo covid è stato acce-

leratore di alcuni processi» dice Se-
ghezzi «per cui siamo riusciti a fa-
re una scuola che integrasse mol-
to l’aspetto tecnologico in aiuto 
all’attività didattica. Questa pan-
demia ci ha costretto a fare un sal-
to in avanti». Un’esigenza di novi-
tà che ha interpellato anche l’am-
bito della scuola professionale, co-
me conferma Gatta: «Fare un cor-
so di formazione tecnico profes-
sionale di cucina online diventava 
molto complicato. Però, fin dai pri-
mi momenti di emergenza è stato 
bellissimo scoprire le famiglie che 
si mettevano vicino ai figli e alle fi-
glie a imbastire qualche tentativo 
in cucina». E, se la creatività è emer-
sa quasi naturalmente dalla circo-
stanza che la richiedeva, gli inse-
gnanti hanno dovuto prepararsi, 
essere aggiornati: «Noi abbiamo 
investito molto nella formazione 

degli insegnanti – dice don Tona-
ni – sia a livello pastorale, sia a li-
vello professionale che umano». 
«Partendo dal concetto del lavoro 
come strumento imprescindibile 
per la formazione della persona 
umana, abbiamo scelto una for-
mazione di assetto lavorativo – rac-
conta il presidente di InChiostro –
. I nostri ragazzi, quando fanno la-
boratorio, gestiscono attività di ri-
storazione aperte al pubblico. È un 
grande strumento di inclusione, e 
c’è anche un percorso personaliz-
zato per i ragazzi disabili». 
«Il ragazzo ha bisogno di essere 
guardato a 360 gradi, oltre la didat-
tica – conclude Seghezzi –. La cer-
tezza di un destino buono ti per-
mette di accogliere questo bisogno 
non come un fastidio, ma come 
una proposta anche per te». 

Matilde Gilardi

Giovedì processione a Cremona 

Giovedì sera si terrà a Cremona la tradizio-
nale processione del Corpus Domini. Alle 

21 il vescovo Antonio Napolioni presiederà l’Eu-
caristia nella chiesa cittadina di Sant’Agata. Al-
la celebrazione, animata dal coro dell’unità pa-
storale Cittanova, sono chiama-
te a partecipare tutte le parroc-
chie cittadine. Dopo le comu-
nioni tutti i partecipanti saran-
no chiamati a mettersi in pro-
cessione dietro al Santissimo Sa-
cramento per le strade della 
città. Percorso corso Garibal-
di, il corteo raggiungerà la 
chiesa di San Luca, dove il ve-
scovo impartirà la benedizio-
ne eucaristica. 
Quest’anno la celebrazione del Corpus Domi-
ni non avviene in Cattedrale visto che il Duo-
mo, da domani e sino a venerdì, rimarrà chiu-
so al pubblico per permettere di svolgere in 
piena sicurezza le prove di carico strutturale 
sulle volte del presbiterio, propedeutiche all’ini-
zio dei lavori per l’adeguamento liturgico.

Il vescovo

CORPUS DOMINI
Presentati al Museo i cataloghi della collezione Arvedi-Buschini 

Il Museo diocesano di Cremona ha presentato, venerdì scorso, i due 
volumi della collana dedicata alla collezione di Giovanni Arvedi e 

Luciana Buschini di cui proprio il Museo ospita 25 opere. Il catalogo, 
edito da «Mandragora» e intitolato «La collezione Arvedi nel Museo 
diocesano di Cremona», è composto da due volumi: «Dipinti e scul-
ture», a cura di Laura Cavazzini e Andrea De Marchi, e «Annunciazio-
ne di Boccaccio Boccaccino», di Andrea De Marchi. Insieme ai cura-
tori e a don Gianluca Gaiardi, direttore dell’ufficio diocesano dei Be-
ni culturali ecclesiastici, sono intervenuti il dottor Gabriele Barucca, 
Soprintendente Belle Arti e Paesaggio per Cremona, Lodi e Mantova, 
e il professor Francesco Frangi.

La presentazione al Museo diocesano


